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Fabio Fazio è stato avvistato
a Roma e, nella sua qualità di
conduttore incaricato del
prossimo Festival di
Sanremo (che si svolgerà nel
febbraio 98), gli è stata
subito attribuita una serie di
interessanti decisioni sul
futuro della gara musicale.
Lui, con la solita esagerata
modestia, giura di non
sapere niente di niente. E
spiega che è andato a Roma
e in Rai solo per via del film,
le cui riprese lo assorbono
per ora totalmente. «Di
Sanremo-dice-abbiamo
parlato la settimana scorsa,
ma ho chiesto di non essere
coinvolto nella
preparazione almeno fino a
settembre».
Il film si chiamerà (forse)
«Un giorno fortunato» e
vede Fazio nel ruolo di uno
psicoanalista di nome
Francesco. Nel cast figura
un schiera numerosa di
personaggi «molto da
commedia», dice Fabio, tra i
quali cita Claudio Bisio, Enzo
Jannacci e Wilma De
Angelis. La regia è di
Massimo Martelli,
impegnato per il palinsesto
autunno-inverno di Raidue
a produrre questo tv movie,
atteso esempio del nuovo
stile della fiction voluta da
Freccero.
Il personaggio televisivo
Fazio, costruito da lui stesso
con tenace ironia, nella
stagione passata è
diventato centrale nella
programmazione Rai non
solo per effetto cumulativo
del pomeriggio domenicale,
ma soprattutto del
travolgente insperato
risultato di «Anima mia»,
che lo ha imposto come
compagno di giochi delle
prime serate familiari. Un
passaggio decisivo verso il
pubblico di Raiuno, che lo
vuole ora per il suo impegno
spettacolare maggiore,
quello del festival della
canzone, con tutto il suo
corredo di cavilli, intrighi,
crisi isteriche. Fazio
potrebbe essere il
toccasana, colui che
introduce nella bagarre
litigiosa lo spirito della
ragione ironica.
In un clima così rasserenato
potrebbe essere realizzato
anche il sogno di
avvicinamento al Festival
dei big da tempo assenti. La
lunga marcia di Raiuno
verso i cantautori potrebbe
ottenere finalmente la loro
partecipazione, ma solo
fuori concorso. Sarebbe già
molto per far sì che
Sanremo ritrovi, prima o
poi, la strada della musica.

M.N.O.

Fabio Fazio:
«Sanremo?
Sì, grazie, ma
dopo il film»

PROVOCAZIONI Stretto collaboratore dell’artista, ora lo racconta come un uomo limitato

«Andy Warhol? Era un ladro di idee»
Morrissey uccide il mito della pop-art
Il regista di «Flesh» sta preparando un film, «Underwear», che se la prende con l’uso di tossicodipendenti e prostitute per
pubblicizzare vestiti e mutande. Il protagonista sarà Udo Kier, i soldi tedeschi, austriaci e francesi, oltre che americani.

Cinema

Boldi-Koll
Una favola
chiamata
«Cucciolo»
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MILANO. Unfilmpulitino,pulitino.
Perfinobuonista.OcomediceMassi-
mo Boldi: «Una favola sentimentale
senza una parolaccia». A leggere le
note di presentazione, però, Cuccio-
lo, diretto da Neri Parenti, più che
ad una favola somiglia a Forrest
Gump. E non solo. Già, perché nel-
l’avventura di Massimo, che a 45
anni frequenta ancora con sacro
successo la terza media e si inna-
mora di una simpatica ragazza, at-
trice mancata, c’è tanto déjà vu:
dal Da grande di Franco Amurri,
passando per Jack di Coppola, tra-
cimando su Big c’è solo l’imbaraz-
zo della scelta. «In effetti voleva-
mo intitolarlo Forrest Bold», fa con
l’aria filona Enrico Vanzina, sce-
neggiatore del film, sterilizzando
ogni curiosità sulle analogie.

Sorride la platea, in questo caldo
giorno di lavorazione milanese,
come dopo un esorcismo riuscito.
Sorride Claudia Koll, ricordando
che in Cucciolo: «Non ho fatto al-
tro che dare spazio alla mia vena
ironica e brillante». Anche se Clau-
dia della finzione, attrice e sou-
brette televisiva mancata, non so-
miglia molto a Claudia della real-
tà. «Siamo diverse. O forse no, sia-
mo simili». Infatti, nemmeno a
Claudia, che sta fuori dallo scher-
mo, dispiacciono gli uomini affetti
dalla sindrome di Peter Pan. «Re-
stare un po‘ bambini nei rapporti
fa bene. Perché bisogna abbando-
nare la competitività per lasciare
posto al gioco. Anche il sesso deve
essere una fonte giocosa». Ma
niente paura, di sesso, in questo
film per bambini veri e bambini
con i capelli grigi, non ce n’è.
Escluso, forse, un casto bacetto fi-
nale, che Massimo e Claudia si re-
galeranno in nome di un futuro da
inventare. Insieme.

«Cucciolo è un uomo che ha de-
ciso di non cercare la competizio-
ne, in questo mondo che lotta con
il coltello per ogni cosa: il lavoro,
il successo», interviene Enrico
Vanzina, tornando al versante
buonista. «Per il ruolo principale
abbiamo scelto Boldi perché ci
sembrava doveroso che Massimo
avesse finalmente un copione
scritto per lui». Massimo ammicca
e si passa la mano sul parrucchino
modello Cesare Ragazzi. «E‘ il qua-
rantassettisimo che uso in 16
film». Il quarantottesimo, proba-
bilmente, lo userà in A spasso nel
tempo 2, che inizierà a girare a set-
tembre e sarà nelle sale a Natale.
«E‘ la prima volta che facciamo un
sequel di un nostro lavoro», ricor-
da Vanzina. Non prima di aver ri-
cordato che Cucciolo (prodotto da
Aurelio De Laurentiis) sarà nelle
sale a febbraio. E a chi gli doman-
da quanto è costato, risponde con
una battuta: «Più o meno come
due notti con Brigitte Nielsen». Vi-
ste le smentite dell’interessata sul-
la nota vicenda, verrebbe da dire
niente.

Bruno Vecchi

«Roma ore 11»
Un omaggio
a De Santis

Tre padri del cinema
italiano - De Santis, De Sica
e Rossellini - per altrettante
«Passeggiate romane»,
una manifestazione che
riporta film celebri nei
luoghi dove furono girati.
Questa sera, a Piazza
Farnese, «Roma ore 11» e
«Giorni d’amore» in una
serata che vedrà la
partecipazione della
vedova di De Santis,
Gordana, della figlia Luisa,
di Carlo Lizzani, Pietro
Ingrao, Basilio Franchina,
Franco Giraldi e Carlo
Freccero. Inoltre
l’intervista al regista
realizzata da Carlo
Mazzacurati per Telepiù.
Domani, «Ladri di
biciclette» a Val Melaina,
domenica «Era notte a
Roma» a Piazza San
Salvatore in Lauro.

Joe Dallessandro nei panni di un gigolò nel film di Morrissey «Calore»

«Ma in Italia
c’è la libertà»

ROMA. Andy Warhol fatto a pezzi. Un ge-
nio? No, un povero dislessico, un insicuro,
unladrodiidee.Qualchevirtù?Pocheemar-
ginali: simpatico, pieno di soldi e disposto a
spenderli, abilissimo a fiutare l’aria che tira.
Si accanisce contro uno dei miti dell’arte
contemporanea, Paul Morissey, ex braccio
destrodelpoetadellapopart,concuihacon-
diviso molto, quasi tutto, per dieci anni.
Warhol, incambio,glihaprodottovarifilm:
in particolare quelli della trilogia newyor-
chese - Flesh, Trash, Heat - realizzata tra il
’68 e il ‘71. Per riproporli al pubblico ita-
liano nonché in veste di esponente del-
l’underground, ora è a Roma, ospite della
rassegna di New American Cinema che si
sta svolgendo nell’ambito dalla mostra
«Art and Film» al Palazzo delle esposizio-
ni. E invece: proibito parlargli di Factory
Warhol, per dire. La prende malissimo.
Oppure, a proposito della mitica rivista
Interview, «l’ha voluta soprattutto per far-
si invitare alle prime dei film e ai party
esclusivi con le star di Hollywood».

Ci crolla un mito? Non esattamente.
Nutriamo il fondato sospetto che Morris-
sey - faccia imperturbabile e camicia colo-
ratissima - sia un po’ il Salieri della situa-
zione. Uno che ha risentito del fatto di
vivere nell’ombra di un grande personag-
gio. E di continuare in qualche modo a
farlo (si occupa anche della Fondazione
Warhol) dopo la morte di Andy. In più,
con uno come lui tutto è provocazione
dissacrante. Anche se quando parla ha
l’aria serissima.

Cosa ha significato lavorare con Andy
Warhol?
«Per nove anni sono stato il suo manager:
pensavo cose che potesse fare, le facevo io al
suo postoe poi inventavo dei legami tra luie
quegli oggetti. Lui non aveva mai idee, ma

quando qualcuno proponeva un’idea la co-
glieva al volo, e poi ero io a dirgli: “sì va be-
ne”, oppure “no, non se ne fa niente”. Non
era molto diverso da quei designer che han-
noungruppodigentechelavoraper loroesi
limitanoafirmareilprodottofinale».

Ancheperifilmeracosì?
«Nonèmaistatounregista.Noneraingrado
di dirigere nessuno, figuriamoci un film! Era
una persona estremamente insicura e limi-
tata, oltretutto affetto da una forma molto
gravedidislessia, tantocheascuola loconsi-
deravano ritardato. Ogni volta che doveva
comunicare, leggereoscrivere inpresenzadi
qualcuno, o rispondere a una domanda, co-
minciavaatremareperl’ansia».

Madicesulserio?
Assolutamente. I dislessici non mostrano
mai la loro malattia agli altri e inventano dei
sistemi complicatiper dissimularla. Andy,
per esempio, evitava sempre di replicare
realmentealledomande,lesuerispostesem-
bravano umoristiche ma erano solo scioc-
che. Faccio un esempio: nel ‘67 lo ingaggia-
rono per un ciclo di conferenze nei college.
Era talmente terrorizzato che decise di man-
dare una specie di controfigura, unattore al-
bino... Ma l’inganno, a un certo punto, fu
scoperto e le università rivolevanoindietro i
soldi, che però noi avevamo già speso per gi-
rare Lonesome Cowboy. Accettarono di
non farci causa a patto che Andy ripetes-
se le conferenze, ma lui si fece accompa-
gnare da me e da Viva (l’attrice di vari
film di Warhol, ndr) e non aprì mai boc-
ca».

Ma insomma, non c’era proprio niente
dibuono,inWarhol?
«Beh, era simpatico. E poi aveva molti soldi
da spendere. Anzi, ha cominciato a fare film
sperimentaliperpagaremenotasse».

Il suo ultimo film, «Spike of Benson-

hurst»,èdell’88, l’annodopodellamorte
di Warhol. Cosa ha fatto in tutti questi
anni?
«Ben poco, mi sono goduto la mia casa sul-
l’OceanoAtlantico, cheèunadellepiùbelle
dimored’America».

Peròadessohaunnuovoprogetto.
«Sì, Underwear, una coproduzione con la
Germania. E il protagonista sarà Udo
Kier, che ha già lavorato con me anche
nei due film girati in Italia Il mostro è in
tavola, barone Frankenstein e Dracula cerca
sangue di vergine... e morì di sete. La trama
in due parole? il radical-chic incontra
l’hard-core per il terrore di diventare dé-
modé. Avete presente quei servizi di mo-
da con modelli tossicodipendenti e pro-
stitute che masturbano un paio di uomi-
ni in un gabinetto? Servono per vendere
la biancheria intima agli adolescenti. E il
film è più o meno una storia di minoren-
ni con Udo che fa lo stilista».

Ci sono altri attori della Factory War-
hol,oltreaKier?
«Basta con questa storia della Factory! È of-
fensivo continuare a tirarla fuori dopo tutti
questi anni...non c’eranessungruppo,nes-
suna comune hippy. Ed è normalissimo
usareglistessiattoripiùdiunavolta».

Vabbè. Parliamo di «Underwear». Sarà
unasatiradelconsumismo?
«Sarà una commedia contro la stupidità li-
beral, ilmitodi sesso,drogaerock’n’roll,un
mondochediventasemprepiùbrutaleepa-
gano, e che detesto essendo un cattolico e
un conservatore... Mi ispiro alla commedia
all’italiana, che è geniale, come tutto il vo-
stro cinema: Risi, Scola, Monicelli, Alberto
Sordi. InAmericac’èsoloJimCarreycherie-
sceafarequalcosadibuono».

Cristiana Paternò

Forse non tutti sanno che Paul Morrissey
ha girato anche due film in Italia, un
Dracula e un Frankenstein, firmati a
quattro mani con Anthony Dawson alias
Antonio Margheriti. Dei veri oggetti di
culto. «Il mostro è in tavola... barone
Frankenstein», che è del ‘73, narra i vani
tentativi di far accoppiare la Creatura
con una Creatura femmina per produrre
una razza perfetta. Girato in 3D, è tra
l’altro il film d’esordio di Dalila Di
Lazzaro. Il successivo «Dracula cerca
sangue di vergine... e morì di sete» - che
tra l’altro ha un cast notevolissimo con
Vittorio De Sica e Roman Polanski,
accanto ad attori warholiani come Joe
Dallessandro e Udo Kier - immagina un
Dracula alla ricerca di sangue di fanciulle
che però finisce in una strampalata
famiglia italiana e deve vedersela e prese
con un comunista ovviamente
superdotato. Di Carlo Ponti, che
produsse i due film con indubbio senso
dell’umorismo, Morrissey conserva un
ricordo ultra-positivo. «Un vero
produttore che non esercitava nessun
controllo sulla sceneggiatura e sulle
riprese e si accontentava di spiegazioni
vaghissime. In America non esiste niente
del genere perché sei sempre costretto a
fare compromessi con qualcuno: ed è il
motivo per cui ho lavorato così poco».

PRIMETEATRO Terzo incontro del regista con i «Sei personaggi»

Patroni Griffi, variazioni pirandelliane
Calorosa accoglienza per lo spettacolo, che ha inaugurato il Festival La Versiliana e sarà poi a Taormina.

Stadio Flaminio  Venerdì 11 luglio ore 21.30 centro dibattiti

Quale
politica
per una 
sinistra
antagonista

Partecipano:

Armando Cossutta
Presidente del Prc

Carlos Carvalhas
Segretario del Partito comunista portoghese

Ramon Mantovani
Responsabile esteri del Prc

PIETRASANTA. Terzo confronto di
Giuseppe Patroni Griffi, nel giro di
qualche lustro, con Sei personaggi
in cerca d’autore, e spettacolo
inaugurale del Festival La Versi-
liana. Tutta inedita, rispetto alle
precedenti, la compagnia impe-
gnata nella riproposta del capola-
voro di Luigi Pirandello. In que-
sto allestimento odierno colpisce,
nel quadro di un’ampia reinven-
zione della parte riguardante gli
Attori, il rilievo forte assegnato
alla figura del Capocomico. Pur
nell’edizione di Trieste, vari anni
or sono, il ruolo assumeva,
straordinariamente interpretato
dal compianto Vittorio Caprioli,
uno spicco insolito. Stavolta, ab-
biamo dinanzi un Capocomico
molto giovane (lo incarna l’otti-
mo Kaspar Capparoni), animoso
e nevrotico, ora supponente ora
insicuro, con i tratti, già, di un re-
gista dei nostri tempi, tentato
dall’esperienza affatto nuova che
i Sei gli prospettano, ma condi-
zionato dal peso delle consuetu-

dini, nonché dal timore di un
pubblico che non si sa come la
prenderà. Cose che, se vogliamo,
implicite o esplicite, sono in Pi-
randello, ma che è merito di Pa-
troni Griffi aver posto in bel risal-
to.

La problematica del dramma ri-
schia tuttavia, così, di restringersi
(di immiserirsi, al limite), met-
tendo in ombra il più vasto, in-
quietante tema della creazione
artistica nella sua totalità, in una
disputa su modi diversi di far tea-
tro: quello degli Attori, esponenti
di una scena «borghese» in decli-
no, e replicanti virtù, vizi, vezzi
consolidati della categoria (del re-
sto, non è che, in tre buoni quarti
di secolo, quanti ne sono trascor-
si ormai dalla travagliata prima
assoluta dell’opera pirandelliana,
si siano registrati, in proposito,
radicali cambiamenti); e quello
dei Personaggi, i quali qui sem-
brano, alla fin fine, intenti a pro-
porre, più che la loro autentica (o
immaginaria) tragedia, nuda e

cruda, uno stile differente di reci-
tazione, realistico o addirittura
neorealistico. Mentre, sballottato
fra gli uni e gli altri, il Capocomi-
co appare comunque investito
d’una responsabilità, eccessiva, di
protagonista.

Il Sestetto che, a partire dal cor-
ridoio centrale della platea, si ac-
campa sulla ribalta, sconvolgen-
do accidiosi rituali, non è poi cer-
to dei migliori, fra i tanti da noi
visti. Sebastiano Lo Monaco, nei
panni del Padre, ha un fisico giu-
sto e dunque non si presenta ma-
le, all’inizio (non spiace nemme-
no una vaga risonanza siciliana
della sua dizione), ma, alla lunga,
affanna. E fiacco risulta il mo-
mento capitale del suo incontro-
scontro con la Figliastra: una Ma-
riangela D’Abbraccio abbastanza
dotata vocalmente (se la cava be-
ne anche nel canto, intonando
un famoso motivo francese, ma
non quello che Pirandello indica-
va), però di modesta evidenza
complessiva, così come la Madre

impersonata da Elena Croce; me-
glio il riottoso Figlio disegnato
con proprietà da Claudio Maz-
zenga, e adeguate le mute presen-
ze di Sergio Girardi e Francesca Di
Nicola (il Giovinetto e la Bambi-
na). Dal lato degli Attori, si pos-
sono citare Nana Torbica, Danie-
le Pecci, Alida Mancini.

Volutamente sobria, disadorna
e un tantino tenebrosa la sceno-
grafia di Aldo Terlizzi (anche co-
stumista); ma vi si occulta un’in-
gegnosa macchineria che contri-
buirà, giunti al punto, all’imman-
cabile, grosso effetto dell’evoca-
zione di Madama Pace (una con-
grua Federica Di Martino). Per il
versante visivo, funzionano a do-
vere le luci curate da Luigi Ascio-
ne.

Applaudito con calore per due
sere, lo spettacolo sarà la settima-
na prossima (19 e 20 luglio) a
Taormina. Tornerà alla Versiliana
dal 7 al 10 agosto.

Aggeo Savioli


